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Petizione. 

Presidente. Si dà lettura del sunto di una pe-
tizione. 

UngaFO, segretario, legge: 
3583. La Deputazione provinciale di Rovigo 

e la Giunta municipale di Nureci chiedono prov-
vedimenti legislativi in favore dell'agricoltura. 

Svolgimento di inlerpeilanze ed interrogazioni 
rivolle ai ministro degli affari esteri . 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Svolgi-
mento di interpellanze ed interrogazioni rivolte 
all'onorevole ministro degli affari esteri. 

La prima di queste interpellanze è deli'onore-
role Bovio ed altri. Ne do lettura: 

" I sottoscritti domandano di interpellare l'o-
norevole ministro, degli affari esteri per sapere il 
programma al quale ispira la politica coloniale. 

M Bovio, Bosdari, Majocchi, Dotto, 
Sani S., Castellazzo, Comini, 
Sacchi, Marcora, Costa, Tiva-
roni, Panizza, Ferrari E., Ber-
tani, Fortis, Ferrari L., Aporti, 
Fazio E , Maffi. „ 

L'onorevole Bovio ha facoltà di svolgere questa 
interpellanza. (Segni di attenzione) 

Bovio. Mai come questa volta sono stato lunga-
mente in forse se dovessi dire, innanzi alla Came-
ra, qualche parola, perchè qualche volta la re-
sponsabilità della parola è superiore all'autorità di 
qualunque oratore e quasi pari alla responsabiutà 
del fatto. Dalla peritanza ch'io sento nell'interpel-
lare, argomento quanta debba essere stata la tre-
pidar la dell'onorevole ministro degli affari esteri 
nel cominciare questa impresa africana. E di que-
sto Ella, onorevole ministro, sia certo che io non 
vengo con la spensierata arroganza di un di-
scorso più o meno elaborato a sfidare l'esperienza 
di Lei nelle cose dello Stato, ma vengo col cuore 
del cittadino ad invocare qualche risposta che 
rialzi quella fiducia pubblica senza della quale 
non sono possibili il coraggio ed i sacrifici che 
debbono secondare le imprese ardite. 

E parlando in nome dell'estrema Sinistra, que-
sto a p p u r o desidero innanzi tutto che oggi sia 
dimenticato essere l'estrema Sinistra che parla, 
perchè il più savio discorgo sulla politica estera è 
quello che meno svela il partito donde viene, (Bene 1) 
E noi di q m possiamo senza iattanza celebrare 
questa quando è entrata in 

mezzo una grande quistione nazionale abbiamo 
ad ogni fine di parte preposto il fine comune, e 
innanzi alla bandiera nazionale abbiamo abbas-
sato ogni vessillo di fazione, abbiamo disperso 
ogni colore di setta. E non dev'essere dimenti-
cato che in questa Camera, discutendosi di Tu-
nisi occupata, da questi banchi fu detto: Ai 
confini non vi sono partiti, vi sono italiani, (Bravo / 
Bene /) 

Di che parte è il Governo, di Destra o di Si-
nistra? Ecco ciò che oggi non sapendo, sarebbe 
dotta ignoranza : (Approvazioni) importa solo di-
scutere col Governo italiano quando tesoro, uo-
mini ed armi italiane hanno passato il mare. 

Sarà alta discussione civile, se condotta se« 
condo le norme del nostro diritto pubblico e se» 
condo la missione a noi tracciata dal nostra 
risorgimento nazionale, aborrente da quella bef-
farda ipocrisia di occupatori, i quali, in nome 
della civiltà, sostituiscono al diritto delle genti 
le sorprese della banca e della borsa, mentre sono 
vive le tradizioni gloriose della nostra politica 
coloniale, che dobbiamo evocare in questa di-» 
scussione, come auspicio ed ammaestramento. 

La prima cosa che la Camera vuol sapere da 
noi è se ammettiamo una polizia coloniale. 

Chiara e pronta la risposta : Per noi un diritto 
della barbarie non esiste, come non esistè la li-
bertà d'ignoranza, non la libertà di delinquenza. 
Esiste un diritto fondamentale : quello che ha la 
civiltà di diffondere dovunque la sua potenza in-
novatrice come si diffondono la luce ed il calore. 

Da cotesta efficacia diffusiva della civiltà pro-
cede la storia delle colonie, che, in fondo, è la 
storia dell'umanità. In ogni tempo, incivilire h 
stato colonizzare. 

Noi non possiamo nominare il Mediterraneo an-
teromano senza ricordare le colonie fenicie, 1© 
puniche, le elleniche e le etrusche, fondate tutte 
con uno di questi tre mezzi : le emigrazioni, ìe 
conquiste 0 le imprese mercantili. 

Ma, è tempo di dirlo, il popolo colonizzatore per 
eccellenza, il popolo che stabilì, primo, il giure co-
loniale e la politica coloniale, fu il popolo giuri-
dico e politico, il popolo romano. Esso, per voce 
del suo maggiore oratore, definì le colonie u prò-
pugnacula imperli et speculai populi romani, n 

rocche deli1 impero e vedette del popolo romana, e 
ne determinò il diritto, e, secondo il diritto, la po-
litica. Colonizzando fu dominatore del mondo, e 
non con ìa violenza lo dominò, ma con la forzp, in 
servigio del giuro e della politica coloniale, in cui 
fece consistere h gy&iìdefp 9 }& longevità do* 
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